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VOLLIL S L R 

L'ITALI 

DEL CITT ADI."O BOC LO l 

L POPOLO FRA. 'CE E 

E SUOI MAGISTRATI 

. • . . . /0 dico per ver dire, 

Non per odio d'altrui, nè per di$petto. 

PETR. 

G E N O V A 1799 
ANNO III. DEL L" R~PVBHJCA LIGoItE. 

N.EJ.LA STil,MPERIA FRUGONJ E LOBJ;:RO 

S.II. Pi ....... IIr/l" Put" .terb/. N. -+1:. 
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SUOI 1A Tr. TI. 

o Rdinate subì to a Bona parte ch' evacui 
l' g it"o, e lo re ti tuisca. alla Porta colle _e­
guen ti condizioni. 

La Repubblica france e v' abbia un orte 
sul mare coll' e du i va commercio, ed uno ne 
abbia ul1' I tmo di Suez per comunicare colle 
Indie Orientali. Abbia pure la Francia 1'e c.u­
tivo Commercio dell' Arcipelago, e del mare 
nero con delle fattorie in quelle parti. Sia ra­
bili to poi 'con questa, e lo. Porra un eter­
na alleanza colla quale l' alcra ' obblighi 
d'agir ùi conct:!rto p~r farle ricuperare lo. Cri­
mea, e per estendere ì h30i confini opra i 
due Imperi Austro-Ru. so. La Pona • obblighi 
vicever ~ di econdare la Francla al rtsrabi i­
mento della Repubbli a Polhcca.. Sa iuvitato 
il Re di Pru ia a quc'to trattato, e abbia. 
esso l' Annovere e, i l V J nemberghe!e, e la Po­
merania Svcde e, COn altre Provincie a norm:!. 
degli avvenimenti· 

Sia proclamata. quindi la Repubblica. lr -
liana indivislbile eù una j ma lo ,in. di tatto, 
non più di parole. I coalizza.ti .. ono a lora bott-
t\Jti e disfatti all' i,tante. :... 



opcrnionllOcvir hi 
rr.l.\ci,l, dc l' lta.!t a , Do-

ti ru.! t n !!li Icali.lni i dubbj -u1-
Iran"c pr l'rn1a,;'r inqueitl 

p r f: fii a ire gaCTlt~nl. m nte atJ~ 
lo o riCT n r,17ion . B. btTna POI tradurre al 
Tri un~ i q ue' c l l'i ladn delle armate, e dei 
I ab co~ì cp t taCI d.tll.1 non fallace voce dei 

U') ICO, Pro au i loro detitri, :ano pu niti 
U '13. o ta, e in ece di dùe, o France i, fate. 
A ora Il CltraJlno Italiano, il oldaco ora la­
cero e pri o di tUtto, e il repubblicano pro­
ho per- gunaco, a vilico, o neglettO alzeranno 
la f,on ed ' ranno: .. ì, i Magi,.;trati 'Vo~liuno la. 

Oht fI' b i.:a d.l" vuo, nè Sono piÙ d.:boli, in 'cj, 
7Ilen.:ogneri, e!ll}~ , o corrotti, Alziamo~'i dll nque ~ 
ce'si l' inerzi,t nostra, e con.spiriamo quanto SL 

].'Uò alLa Lib...,.tà. JtaLo-GaU~ , . 
Per vedere quanco lano neces~ane ~ueste 

due prime operazIOni mo trerò con breve ana­
F i stOnca la natura dei de1ini, che prepara­
rono la rovina d'Ita lia, che di r imbalw pro­
dorebbero inevitabilmente quella di ranCla, 

Prima c'wsa de 'L! Rovina. d' ftalil1. 

ua. o la mano di quell' infame Italiano ten. 
ne quella dI Truuvé crivente la seconda 

Costituzione Clsalpir.a wnò i' ora di morte per 
l' Italica Lihenà, ne palpitarono il trJsco av­
..... enire i puri Repub licani, ed il picciolo e mio­
pe mandatario de' Triumviri ne rise , e sec. 

5 
i livida ~JOI ne l'i. ro .i Tiranni d' ~ rc;/pl: 

Viddero b n quebCi, che lo ~ cgno derTl mcaua 
Patriori, alienandoli dalla cau a pubblica, avreb­
be aperto 101' l'adito ai cupi die ~i di ar:­
gue, ed allo stermtnio d~lle n~ ~entl rep~bb 1-

che , I rallati a tenore di quell Infausta nno­
vazione nelle funzioni gl' Ignora.nti, gli a".:di, 
gli ambizio i,' i teoeratici, i, merc~nti e i ne­
mici della Llherta., un fremlco nnlver ale 10-

vase il cuore deg1' Italian~, c,h e ch~rniti da 
lunge sentirono dir i dall An tocratlco; ecco 
il fi~utto della prome~savi Libertà., e del a. ,- OStra. 
in$aTlie 'Va.ga di cO'e nove, ". 

E' vero, che i forti ca.rat ert, e l ca. 1 

amici de' Princ ipj no raffreddaron i, nè de­
clinarono dal!' amore della buona Cau"a per 
la rea operazione di po h,i t,n -i ~ anzi più ani­
mosi s' adop rarono per I nmedJ, e, . p:r~rono 
più chc m:li tra le avver"ità ne:! a glUsnz a del 
Popolo Fran c~e , 

Il Gencial l3rune fr:lttanto n che voles­
se torrc la macchia a1h rancia d'un arr n­
tato :di' altrui indipendenza, ia l' amo'e del 
dr;rto, o deslò di mOrti~care l' iT'-olen,l~ ~i 
Trouvé, il quale dopo aver aluta'a.l Jlld~­
pendenza della giovin C: alpina, ,1' avea l~ 
<Tiorno veCTnenre sruprata, BnInt!, dico, renr ::> t> , 

di correggere ,la malfatt:l or l'a ,trou~er,;~na 
sostituenùo pochi ed inco~cludentt a,n, 0.1 a 
quelli della. citata Co iruZlOne, ~1a !l rt~ ! 

fu pCJglOre del male, B/'I:nc non c11Jam ,a le 
funzioni della prima Magi traruri;!. UOIDlfil tO 



,t:tt \' u no di COliwro dopo 
\ r lIltrJ(!ar pr'_,~ quel ~n'ral,)TI _ 

h m' Il 011 1!!1J l' d , TI'()u é, ( non 
mato la {'Ii ira ti I Popolo ,alpmo.) 

p. (' lo i ., qo 11' \lcce ive osrituzlOni, ma 
l ari a di DII' trar , Il pubblico .lvrebbe gl'a­
d o ch opran i e Brunetti, non a \ endo po­
tu o far ~rgJne al e udderre no i à, dopo 
av le a lento a Brun c l'rouvé, i rttiras t' ro 
a~ , affà.n e che non riceves~ero In premio 

d'oro delitti il D lrettoriato, i sarebbe cre­
duto allora, ch' e, i ave ano cooperato co' due 

rance i per il minor danno del Popolo, e non 
an bbero chiaramente copeno qual fosse lo 
5C~pO di lo~o ~zioni. I a bene dell' amor pro­
pno quel pl clOlo uomo, che non sapendo ri­
cu ue un ricco impiego, d 'ce; io vi resto per 
il ben della Cal/sa! 

I Direttori di Brune intanto, per assicu­
Tar i il Trono, immaginarono di fare accetta­
re la terza Costituzione dal Popolo, c mostrar 
co. ì al Governo France. e, che la volontà ge­
nerale a evJ. oluto una tale mutazione di cui 
c,'si god~vano i pingui frurri. Ne fu però co­
~J goffo Il metodo e la so tunza, che merita-

_Tono il di~prezzo de' nemici, e degli amici me­
d~sim.i ~ella co,a. Di fatti nello spazio d'otto 
gJOr11l 51 ,'0 le propo, w, eseguito, e pubblica­
to l' a tra dell' accettazione in tu tta la Cisal­
pina, lella Comune di Milano SI terminò in 
48. or.e; dimodo, .che appena ci fu , mpo a 
J gger la CO~tJtuzlOne a qualche frazIOne di 

popnl0 , In quel mentre n rarono in omo:\ 
anzion 'll'l' uomini (l'eta, pwfj ione, e atri ' 

competente eu incompetente, CIO ragazzi co­
me vecchj, dome ticl, come arti ti , e P .emon­
tesi. Lucchesi, '1'0 cani, e vlzzer' come ,­
salpini, Quello, che poi, apparve fI Icolo p, 
di tuttO, 81 fu, che varj apo to'i di Liber •• 
quellt stessi, che avevano dalla tribun d' .ir­
coli declamato com" cani arrabia i contro la 
Costituzione di Trol!vé, i mo trarono in tal 
circo ranza fièri protagoni:ti della Cosri uzione 
d · Brune, ch' era in es enza la Bte, a di Trou:;é, 
e fu rono Pres identi , Segretarj, e J 1L.icn:trj ne' 
Dipartimenti per la di lei accetraz10ne, Ancbe 
gl' im ecilli re 'tarono attoniti 'ulla condotta di 
que 'ti p rotei, i quali per onori i lu orj, per 
deile sp ranze e pochi quattrini i contraJice­
V'l!10 così man .fè tamente, ed in pubblico, L' 
a'fJre fu si palese, e entito da tutti, che an­
che gli apostoli ste. si se ne acéor~ero, e non 
osarono più comparire, o di rado in que' Cir­
coli ove con tanto c:J.lorico avevano ,eminato 
le mas ,ime democratiche, e i principj dell' c­
guagli~nza. Lo piriw pubblico della Ci 'a pina 
divenuto frattanto ti ico c nutlo tava ull' or­
lo della fos, a; quando il Dtrettor Brunetti di 
Bùlogna per a 'sicurare al ,uo impiego u lu­
ga vita si era rr incieraro intorno di tutti i pa­
renti ed amici, ch~ veva in Patria aven one 
pieno il Cor.po Legislativo, e non curando .e 
chi e a un valente incisore in rame, come il 
RO:ì :, ~pmJ., o un mediocre scultore l come il 



I 

t 1:1 I d tri) n. fare il me ttere 

'( r,i 4~. giorni d ·11' . I (cnz di 
Cl "1 t rz, O'tlttt i )nc, quando li ~ 'uitico 
R;'.l',{,I'arnlc derr l mirTrati, iÌ n mico 
} r f od' lIheri UOI11' I nne a.. ri. l1caare 
J -tahii ops' lb Tro:n:é, op ra e crabi-
l ne he dur ranno le ciagure, e la 

mor ' dei mali che in.anrruinano ora l'Italia. 
, I uo anno f co to cambiata qua i la 

to a Ha del ,L, ed 0::.11 i 1il1 isrero. I me-
:ocri .plriti, gli uomini m lleabili, perche a 

tu to adatti, rr Il an tagon i ti de l l'tema, i ve­
lla.li, i ,upe tizio i , i ladri, gli adulatori, le 
. pie, sozz . i!'Jìn~ CT) , e l', ignoranza riempiro­
no l Con~l=> l, I lini ren, le Secreterie, c le 
Ammtni:trazioni, e tutte le funzioni pubbli­
che infine puzzarono di que ta genìa. 

(l) sa inaudit ' a dir i! n certo Lazzari Lucchc-
se, ~piJ. ,di professione) ebbe in quei tempo Ja 
ma . L1Ra. lUOnE'Il.la plesso il Governo Cj~aJpino. Etdi 
ave~a 30. o 4 . hassi satelliti, ch' erano impie~:ti 
d~. es'o , a ,tener dJetro n i p~ssi dei patrioti) e dei 
pm chIarI cJlIadini . Ch' il cledcrebbe? Questo 
~llìjgetto <'he appena sapeva ~crifcrc , e Occupato un 
tempo ad OS.el'Viirc i horsaruoli doveva , 'c,.li3r6 
]Jel' ordine del Dirpttorio e di Ri710Lld sulla" COn­
dot!~ di Brune .c r obert .)Egli andava dall' Am­
haECI:1tol'e: e dal Direttori senZa faI' anlicamera, 
:rn~n .re 1.1 faCCI'allO alcune ~oltc i Legi . /atori, c i 
1\ II1I~tn stp- i, cmhra impossibile come ques10 
mi~<!l'abjle ahhia potn to far inclinare alcuni uo­
mini (patrioti di (allla) alfJl1anto istrniti a ~crvjr-
10 nelle sue indagiui. CUblui IlVCla 500. lire pCl' 

Decade in prclIlio d! sue onora!e f:1tichc ~ 

faI s'nccorsero allor " 
che forti in prima quando in/uve ,..1' lO,Vl o , 
dare ti loro a. eno al uo Ir .11uro Codice, 1 
ne" rono, e che erano seati poi dc. olt . 'ani, 

ti d ' od aVari, mentre per la co ' I"C e:m o ave-
vano da to a Brune; ma & necor .! ro, dico, er-
che . cacciatl dal .L. da R:;;;IU(~, non c er 
ncmm /lO la compiacenza degli alti animi d'av r 
Continua o nella fc'rmezza d ' un l{o, ch~ ono­
l'era st.lunre la memoria del al p~c- r..ar.te 
M,u,zu.:ch~lll di Brescia, mai . taro ")ergilH'o . 

SfacdIato affattO lO tal gui:a lo spiri o 
puhbl co della Ci 'alp .na, se ne riverbe!'ò .. !' l~­
fluenza per tutta l' Italia, e b~.dan'Z.O l gll ar.l­
stocratici, i divoti, ed I preti a '\.eder fare III 

tal modo alla palla dell' inè.lpend nza ~(;i Po­
poli, si lusingarono nel loro ecreto dI m~b­
giori cose, e so~levarono la me~te a . p.::; 1t ve 
speranze. E si dl5 ero tra ~. te I: Se Il ?ov~r­
no ri'ance~'e .sz pren,ie c()~ì gzoco d.elle COdltl.Z10-

ni che ha dato, e fattu giurare t1d al:unt Pope, i 
It.lllc1'li. oitre al Tllvdifica,'le come ]'.1, ruò anche 
dl.-t'LlQ'!rer le affatto. ]\,011 si la~.:i dunque nulla di 
iTlt ~fl t~t() _ per a,:.:dcrare il rito! n'J d ! l' antiL'o re-

gime munarchico. ',.. . . 
Né s' lllgannarono gla I nemICI della LI­

bertà italiana, e più tenaci e ind fé.'1 nel 10-
IO ~i tema d'Patrioti, andavano /lìundo nei Dt­
partimenti Cisalpini la cupa trama pe r l' ingre,'o 
de 7 1i ausmaci, qualora fo_'e nat un ap rm 

o ,. r' Iici,;;sl1l'J. tra l Ali tfla e la ranCla, come <e 
ne tra eli vano le apparenze. Tutto fa ilitaya 
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I.'Jl, ina. 
J Il' aoric 

quelle Aurorita. 
ri an du' ttameorc il 

o ~rno, le al tr ra-
~eboli p r apporvi i. 
Impunemente agire. 

ttOno e di Rivaud era­
no n\'o te Ul Patrioti che non i oleva che 
a . a : ro con tanto caldo la libertà, anzi e 

11 VIeta a affatto. ti' op rare in prò di quella, 
_e n fa~ ano mdagare i peo ieri e le ope­

re dalla ~I:'- luc he e, altri delatori. E' trop­
. o noro l ~nfame dettO di R i aud, allorchè 
lnvu a dagl~ Au tro·Ru i la Cisalpina, e chie. 
~: da molti le armi per apporvi i, rispose: 

e~ er~ ~robLemù, se fa se meaLio dar L'armi ai 
~atrw.tl, o l:z;·clare. ch' entrassrro gLi Au.-tro.Russi 
in M/~ùno. on l olevl! da e'. o , nè dal Di­
r~ttorlO parere d'a er bi<ogno di repubblica­
ni maltrattati, e d'altronde avrebhero confes­
"aro, accettando gli ofr ni ervigj, che la Li­
berta vuo.le tutt' ~ltri uomini per mstenerla, 
che quelli emanati, per co ì dire da Rivaud 
e da Trouvé . '. 

Un tal procedere avendo disrrustato, ere­
ca chifo a una libertà. ì fatta ac;,.li animi re­
pubblicani, che senza lena non S~110 ì fermi 
ed atti ad amare la buona causa a traverso 
d.elle burrasche, fece sÌ, che al primo appa­
rIre. sul e frontiere ci alpine il nemico, se gli 
ap~Ja~ar~no . le vie fino a mandarlisi delle tlepu­
tazlonl a mvItarlo , come fece Cremona di modo­
eh aSiicuraco quello de' pubhlici de iderj poti 

II 
talvolta occupare delle Provincie ino con 
dici uomini. 

o che di questo non 80n col pevoli Il Pa­
POl0 fr nce e, n le ue ma i tr ure in com­
pie o . Pochi malvagj tramClLQ a l1uegli au­
gu ti corpI di~tru aero. I C o curarono la più 
bella opera nella ragione! ~Ia il 3D, Pratile 
porse un gran rime IO al gran pubb ico dan­
no; ma egli è . tato ba tante, e intero? Chi 'n 
anes o trattenne la spada della giu tizia repub­
bllcana? Chi m;tntenne, e m1.ntiene . in' ora 
tranquilli i felloni? Chi la c io fremere invano 
in qui la cco ura p\l bblic 1 e chi è che la­

scia impunemente sulle impure labbn dei ric­
chI del!' Armata d'Italia il ri o ardonico coa­
tra la negletta virtlÌ? Chi è finalment , che 
o ·trui. ce le vie, ed i mezzi tutti di giu~cizJa 
agI' Italiani accata~tJti in mofenche ca eme. 
confitti a pe 3.11ti ceppi, rav o' ti tra dure care­
ne, ed appelil a un taccio in mma. raminghi. 
' pagliati di tutto, t: scherniti ins ieme? Oh 13.gi­

strati augusti di Franci:!., o ven amiCI del dncci 
de' po 01 i, voi non ci abba ionerere, ne 30 o 
certo! Potreti voi soffrire, ch~ i nranni g OL-e­
l'O della no~tra ruina. , c che d'ice "ero in mez. 
Z0 alla loro ebrietà: in vallo 1.1' !trùn •. 1 'one 
volle SO$tene!'e h. Libertà dc. ( Iwli,l! • la he 
non pererebbèro essi e non attl: erebber di 
piÙ? Gnnfi di poc' J. ura o: r bbero anche suT 
orme de' vo. tq eroi tra \. r _lr le : Di e c rI­

dere ul tcrren acro di Liberta a ca 'pe. tan'i 
( oh audacI(l !) le repHie c n l'i de' m:m r I fon 

,... 
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-<1atori detla Repubblica.. Se voi ci abbandona te 
non do,'rest t 111 re anche la venuletta Italiana 
3., oCiatR al furore d i Teutoni e dei Tartari? 
-La cupidit' ttentrionale empireobbe allora il 
il "OHro ielo d'una caliginosa ignoranza, e 
la lu e filo otica che l' irraggia darebbe luogo a 
'Ima anguigna face inquisitoriale, che non servi­
-rebbe che a far veder meglio il vostro orribi­
le tata. E potre ti voi contare adesso senza 
le operazioni che ho detto, e dirò, nell' entu-
5ia ma de' vostri repubblicani, in massima par­
te divenuti apati, tanchi, o scontenti? Un 
muto pallore oingombra i lor volti, e una ta­
bifica noja ne macera i muscoli, e ne rilascia 
gli articoli. lo nOIl sento più intuonare dai 
'Vostri Guerrieri quelle infiammanti canzoni ch' 
empirono di cadaveri le terre di Gemappe, di 
Flerus, e d'Arcole. lo non ho veduto ancora 
nei va tri Dipartimenti quelle saggie I~titu7.io­
ni, che preparano CQU' i~truzione l'animo de' 
gio ani all' amore della Libertà, e che in die­
ci anni trascorsi vi avrebbero dato due milio­
ni di Bruti e di Scevoli. E se l' imperatore 
va tra naturale nemico fu .sì posi;ente solo, e 
minore, che non lo ,-~artl poi coll' Iralia in 
mano? Sperate forse pace e moderazione da un 
Re? E 110n sapete che un tal ,personaggio. 

E' di natura sì malvagia, e ria. 
Che lliài non empi~ la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che prfa? 

Se voi non ravvivate l'energia del Po­
polo con riniedj pronti, noi iiamo perduti. Ma 

. AI ' '. l' 13. Val .• , l. e Torrcstl porVl a CImento dl 
veder entrare in casa vostra il nemico per far 
prova, di ciò che senti se in {al caao il Citta­
dino Francese? No; evitiamo questo rischio fa­
tale, che potrebbe cangiar i in morte. For e 
q ue' crudeli eterni. nemici della Ior Patria, 
t:he covano, nel vostro seno , non a penano 
che que to momento per isbrarnare la lunua 
sete di vendetta, sentimento più dolce in m;l­
ti petti di quello di. patria. Combattete il ne­
mico fuori di casa: fa ce come Scipione: anda­
te in Affrica per vincere il figliolo d'Amilca­
re; e i lari Francesi non iiano concamilJati 
dall' alito dei Goti, e de' Sciti. 

Seconde Cause della. ruintl d'Italia 

Tant~ gli Agentio Civili Francesi in Ita­
_ lia ,0 che molti militari, come molti degl' Ita­

liani ° funzionarj pensarOAO ad arricchire se ste.i-
/ si, a perpcruarsi ne' lucrosi impieghi, ed a far­

li circolare con monotonia tra: i medesimi so­
getti. Al Popolo se gli dieseroo sempre delle 
belle cose,o e non si gli diede mai nulla. Ei 
non conobbe altra libertà, che quella di mon­
tar la guard ia, di pagar piu cari i generi di 
prima nece .. sità e delle tasse. Se a que to Po­
polo allorchè se gli volse torre dal capo degli 
errori s:lperstiziosi , se gli fos e contempora­
ne:1mente fatto sentire il frutto della li.bertà 
nel palato, e nel tatto fàcendolo mangIare re 



·Cl1 l'ali, 0111 . 

r rniro!",. \r 1:r all,1111 ri cl altl'l implc­
.(i _ "la ) c, nto tI 'ro , e non 

• , 'enra 1 c 111 olroi .ulle ma . 'e 
: 11111 > dI Il lobltca proprlctà, (r) 
ònr rrn 1 oi nrt;. colla oce, co' 

fino l ! 'il attI ilU inG l.f. ' r ntl non aves-
w ln d I qu ti c itaeo l'Ira e il dI. pettO 

.., il am I pIÙ tr.lnqu illi e tllclliarati per il si­
a ae il I ,.; i po 'cri, e V\::1'l erOI oldati 

non a"e:.' ro 111 0' a i ' ù gli te I nemIci 
m t aD o-i con piedi nudI e curiati, c .rotti , 

oH el bra coperte di cenci, non pagati 
d e emo in31 ti , d~ i ricchi d i magni pro­

prle tarj a ,og !!iando ne' 10,' 0 va ti palagj i r ' t­
~on delle arma e France. i, non aves. ero fatto 
p e~are in prò di.e te, i più che del povero, 
j antaggi d Ila dem ocrJzia , nOI a erquin­
di facro er ir que'ra alla ~ua nemica; e al­
cuni di que. Cl dopo avere spinto i popoli d'I­
talia contro i loro ant Ichi Governi, e se dopo 
a er preso loro ciò che avevano cl' oro, e d' ar, 
ge co e d' <Irti non gli avessero alle menome 
avver -ità militari abbandonati coll' amara loro 
ordinaria e pre .. -ione: N on sono maturi per la 
Libertà; se i dlfen ori delle fortezze a vesse­
ro qualche volta imitatO quei di Numanzia e 
Sagunto, e con feroce coraggio atterrito il ne-

(") .. olti declamatori di virllldi morali ,j sono l'esi 
illu tri ultimamente in Roma, In I Japoli , ed ,Hl 

::.oa 511 queslo propo-ilO , I loro nomi 1I0n sono 
p Tcnt:rahili tra i gala ntuomini. 

1;­
mico anche incenci iti ; se non i fos CIO a lconi 
dI C~SI p r gelo in, rema, o rlu anice () fin o po t 

all' organlzz, zlone dd le Gua rd ie 'a 7 [o n' " e 
all'armar 'i degli Ita lianI; e Il m b::trd p~o­
m . so dal Governo han c e ai d:fen 0 :-1 Gel­
la liberra non 1 fo ' ob ')l ia o, e .e anzi non 
si fo. ser mandati 0.1 40, mila di que_ i be \! cre­
dlton in gitto, onde nOn a ,;pi:-a o pl .. : la 
loro porzione , e re 'ta ro e poIri c!:_ 5aLo,e 
dell' Affrica; se per co ' mo dei delitt i non 
fo er v dqti venire lIe ll ' I a F'l~ a, in Ho .. a, 
in Napoii, in Piemonte, in El e z'a , in To'ca­
na degli sciami di RLlpinù.t, e 111 a n tu l'l\! di 
Proconolt, di re: lo decr to , io ordUlù, :0 -':0-

glio, io prendo j (I) se non ,i re"ero ord ::ati 
in Italia a si tema d~ libertà, tanti atomi., c'l i.a­
mati repubblIche, che 06ni lieve -zeffiro a ... ~eb­
be di per o; se dopo rutri ques t i e rrori e de !c­
ti, se inconclu:;ione dopo un amm ~. '! tante 
improprIetà morali e politiche nOn i fa: ' e 10r­
data t'opera clelIa filo50fia e dei diritti de, i'ua­
mo, non .arebbe ora '{calia ne l la più cr,tica. 
e fune ta delle Itu zioni, e non ne gravi ereb­
bero i pesanti rottami sulla. Francia med ima. 

; 

(Il Si assicura che 1 t\%"c t in Piemonte oltre tanti 
altri oggetti J 5' appropriò lo cettro d'oro, e il 
servizio simile da tavold di qne] Re ,: eh q l 1-
che altro e~scre omo,eneo si pre_e in Roma del­
le cas,etle di Diamanti. e in Firenltt tut,t!l l' ar­
genteria di quel Duca; che .... ma que ta nota. 
djverehbe nu volome in foglio se io 'foll" i not re 
tutte le l'spine di qnesto genere, negate IleI' a 
dai pareri che le commisero. 



{l ,t mil! 1 d' leali t 

o non cr l un Romano all' aru· 
: ma ,o h fi~icament parbndo una 

or può interronp re il buon e. ira d'una 
l a ttaI lia. Annibale avr bbe for e pre a Roma 

l, un temporal , che due ,alt in due 
·orn i di\,ise gli eterciti sotto le di lei mura. 

Tutti i Tattici .anno, che piccioli ed impre­
veduti acc id nti danno e tolgono pesso la vit­
toria a l yalore e a ta lento stes.o. 

l la le ca ual ità che influirono nella l'ui­
na d' !talia furono lunghe di tempo, e straor­
dinarie. Allorchè i acce e ultimamente la 
guerra, in Lombardia in ispecie, fu un verno 
in o ito. Scorsi già due mesi di neve continua, 
furono eguiti da due di perenne diluvio d' ac­
que. Re pinti, o ritirati i Francesi. nel 'Z. Ger­
minaI da Verona, avuto quindi la peggio i 
.,edici a Isola della Scala, le perdite loro si 
moltiplicarono; perchè siccome al vinto tutti 
i pac i corrono a gara a darli ajuti e sollievi 
d'ogni sorta es!endo naturalmente attratti gli 
uomini a corteggiare il vincitore, pcrchè 01-
tra 1'ammirarlo lo temono; al contrario sprez­
zano e per&eguitano il perdente, sia per i fo­
gar seco qualche torro ricevuto, sia per deru­
barlo, sia per farsi henemeriti col vittorioso. 
Il vinèitore oltre i suddetti sollievi, 1'allegrez­
za. della vittoria gli eml'ie di calore le mc m-

7 

bra, e ravvivandole tutte non li lascia en ' Ire 
le fa tiche, n c le intcl11 perie delle 8 agioni • 

r scono di numero all' op o ito, e ono pia 
pesanti i travagli a chi 8occombe . Ecco come 
i Francesi in seguito alle anzldettc ragioni, e 
per i cu pi mi teri della politica e della tra' 
bocchevol ricchezza d'alcuni capi militari pa­
lancarono le porte alle falangi del nem:co, p. ii 
che al \lalore e al di lui giudizio. Anche un 
uomo goffo s' è vincente per caso una volta o 
due acqui 'ta un grado morale di superiorità 
sul rivale; perchè noi siamo organizzati di mo­
do , che se fsi resti sopraffatti alcune tiare e 
fortuitamente da alcuno, 'o' attribuisce 1'e en­
to alla maggiore abilità di quello, più che all' 
accidente medesimo. 

lo voglio provare con questo, che nè ai 
talenti di Suwarow RyminisKY, nè al valore 
de' Russi, llè alla T~ttica Austriaca i devono 
gli svantagg\ qella presente Campagna, e che 
però si è ancora. a tempo co. le forze che o­
no in Italia a battere 1'inimico con sicurezza. 
quando si voglia far uso di buona ragione, e 
analizzare le cause delle vittorie nemiche. Ho 
~imostrato da quali sorgenti ne derivarono le 
prime; sia per le moltipli<:i riforme delle Co­
Hituzipni in Italia, che spen ero le voglie di 
libertà in molti popoli, sia per lo scontento 
delle armate, ~ia per lo scontento g nerale de' 
cittadini. Quando comparvero gli Au tTo-Ru i 
all' AdiO"e, da imo a sommo d'Italia non yi 
erano furie 100. individui contenu . I nobili, 



di . "'u tali natura1 
di c :1 {\I\oti 1I -

1'.\ n glil 1< di nO 'r pllÌ per 
rall n i inu I I 'd Ia buona CUli a: i 

l i a t i I, I \" llbcl e ficchi el'1no 
' "I i a or i p r l c nt1l1U requi . izioni 
.. "j di dana ri di biade, di b ~tie ed altre 
,~~ i P tr ioti inhn frem~vano di furore, 

piÙ ch .! f.H i delle Repubbliche, 
compa gni, quando si attaccarono 

i p, Id ttI pre , o rona. . In quel 
nt re no n i erano n i R u, i, n~ 'uwarolV'; 

eq fur no 010 al ' affare d' r ola della Scala. 
or trO ò i l Gen ral I li ~o le co e prepa­

la te a 5UO prò da~lt antecedenti vantaggi, NelY 
a oH dell a T rebbia si sa , che o una so verchla 
fre rra, o la mal a int ll igenza tr~ alcuni divi­
!ò ion rj, o le tro ,e ricch zze ti c~ ro ,piegar la 

ie oria a fa vo re di Suwarow. Dell ultimo f tro 
d i l ' ov i e Pozzuolo ne dovette p iù l'es ito Su­

arow a un impen a ro accid me (I), che al suo 
g iu izio e al uo cuor~ . . , 

R ias umendo tuttO vedesi chiaramente, che 
non la bontà. de' pian i dciI' ini 111 .co , non l' ec­
cellen za delle me evoluzioni, non la decan­
tata fermezza de' Ru si, non la perizia au ,-tna­
ca; ma il mal umore che regnava nelle ar­
mate France 'i, la povertà de' soldati, e la ric­
chezza de' Commissarj , e alcuni capi, il di gu­
~to dei popoli e degli individui tutti colle ac-

(I) La. subita. mol'te ' di Jober 

I? 
ciJen ta 1 i ca u e fi iehe accennate (le tero l' I­
lia ai Tartari del Neva, e ai r eutoni de ' 
Istro. 

i pOS80no dunque vincere gli un i e g li 
altri togliendo di mezzo le prime cau 'e mora i 
e politiche che ci fecero perdere; cd e i potere 
della Francia il farlo, 

Rimedj 

Al malfatto di Rapiaat in Elvezia, a 
quello che volevano fare Faypoult in l -apo li, 
a quello che han farro Tro\lvé, R inuJ, Mu~­
set ed Reinard m Lo mbardia in Plemente, in 
To cana ; ai delitti in somma tentati, ed es~ui­
ti da. tanti altri, rapidi a prendere, e prtmt a 
fuggire; re tano ancora del rimedj , R imane 
ancora in Italia un gran numero d' ind,geni 
Repubblicani fervidi per la Libertà, anzi la. 
massa intiera la vuole, e a onta d'un Cristo che 
gli arma ora il petto di fanatismo, ella • adope­
rerà pel' averla quando veracemente i voglia 
cooperare, da chi può, a fargliela ottenere. 
Non v' è dubbio, che ogni Popolo, per quan­
to ignorante sia sente subito l' appetito di li­
bertà, quando sia lasciato in balla di ste.-
60 per costituirsi, e diretto solo da _ qualche 
redine onde non inciampi as olutamente in er­
l'ore. Il sentimento di Libertà è insito, n~ vi 
abbisogna d'istruzione per farlo na eere in l'loi. 
L'istruzione è solo necessaria per far conos-



di q ra i (!1't;t , II Popolo 
, dl1 ubit qUI; 'ta I1bl:na. c 

tO to hc la Francia 
\e 'l III nt la uole, Il primo at­
\) t l ' o ,tma7.ione, ilecondo la 

d I por nt arma e dI mezzi in 
. I l ,l che , u bb r idicol a pro-

he d lpen e dalla orr d .! lle ar-
)O d" l 1ar " C di Briot: pcr un {!ran 

po n \" In null , d' impo> 'Ib ile in ~,lttO 
d i co~e il !!11 1'\' ,1 ; an I una tale proclamazIone 
sp , nte a. - i n mici, p ,rchè l~ volontà ?i 30, 

ti Oli d' uommi a tero, ce , Annibale SI S(!O­

l'en Ò a ren e r Roma quando vidde venderé 
da qu i fieri ( uir iti Il terreno ov' egli era ac­
campato, Dopo questa proclamazione, gl' [ta­
l ia i pen eranno eriamente a scacciare i, loro 
t iranni , (tenuto CIÒ, le Arnfate FranceSI sta­
ranno ai fianchi degl' ItaliSlni congregati per 
daruli una Co tituzione , Si la ceranno quinùi 
trat~ar f ra loro liberamente de' proprj interessi 
e delle leggi che voglion darsi, lasciando pur 
che fermentino e opinino anche con risse, giac­
che appunto in simili alterchi con 'iste la li­
bertà di operare, e con tal bollore e tem re-

' Ha si ' depurano appunto e purgano i malI ti' 

mori del corpo politico, Le agitaz.ioni intesti­
ne rli Roma, rlice Machiavelli, che vi accreb­
bero e mantennero la libertà, 

Qualunque sia per nu Cll'e la Costituzio­
ne Italiana arà sempre quella, che ha volure 
il Popolo; ed il tempo la migliorerà. Fatco 
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questo tll ùi . co ,tino af}:ltto i Fr"ncc i ò 11' Ita-
lia, ~10n ~i v~nga l1 O che nc' C'I i di pcr. col i e­
HdJ1J, c 10rmlsi tra queste d u.:! l' ep t'>b Ich 
l' eterno pat to di Rocie ca, Tra i corpl omoge­
nei non può c. !<ervi mai n imi r' v"r ; o n !l. 

ve ne sarà almeno finche ci sarann lle i re , 
Eseguito CIÒ, e quanto ho 'lpra d .:t o co·.<1. 

Porta, perch i France. i e g li Ita l iani cred­
no ai lor magistrati, che vogl iono veramente :a 
Repuhhlica; I citino a .render conr tutti 
colpevolI accusati dalla voce pubblica, e i 
ma ,reranno innocenti tanto me'" io Der loro. . ~ r 
Rt! ucerà cOEì la loro virtù, Se3'1t) rei "an 
puniti: ma que to (una; voln)ia fatto e no:! 
detto. 

Sia pur proibito in tutta la Franc'a ì' U5 

dell' oro, e dell' argento nel vestiario, e tutti 
gli nren ili domesrici di que' ci metalli, Se que­
lire lo sarà se eramente e con pene affiittive a 
llorma della quantità della colpa, e del e re­
cidive", non 'i amerà tanto l'oro, e le passio­
ni si dirigeranno ad altri obietti patrj , Quan­
do sia poi provaro, che l' ingor \iaia o la frau­
de dilazionò o privò aff.ltto l ,olùati de' loro 
stipendj; quando Sta dimostrato. che i fecero 
delle requisizioni inutiIr, o che servirono o 
due o tre soggetti, e non all' armata erl alla 
Nazione; in ambi i ca.i, la morte dev' e~ er 
la pena de' rei. 

Con questi esempj i militari non palpite­
ranno più sul loro indennizza mento , nè i po­
poli temeranno più della pluralità delle con-



rnlcl , 

':tc ... h <T'TI ~t' ~O J lli, [linti 
Il l .d ,l il\ vital>Jl bi ogno di i-

JODERT 

Veramente io non so concepire perch~ 
ia i dato 1uo eTo alla giornata fatale di Novi e 

Pozzuolo en:a a~ ire d i concereo CO,I'\ Cha,m­
pionet, o per;hè , non siasi attacc~to Il nemico 
prima che gh gIUngessero le., fOlze ,che a~ea 
otto Mantova, Parmi che pIU che Il motivo 

della fame, e di disbloccare Tortona debba pre­
valere quello di vincere sicuramente, come 
sicuramente sarebbe avvenuto operando contem­
poraneamente all' Arm~ta delle Alpi, Perdo~ 
nami, ombra ono rata di JUBEHT, se ora oso Cil 

fare qualche osservazione sulla t~la condott? 
in quella giornata. Tu grande amico ,della.LI ~ 
bertà italica, e tu padre tenero de Patrlot ~ 
tu iarai em pre vivo ne' cuori di tutti quell t 
che nanna in pregio la Libertà? Ma percl!è 
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vole. t i attaccar~ i AU 5tro-l'u , i intcmpc t'V' 

mente, o perchè dargli campo d'attaccarti? 
se un ordine imperiolio t' obbj i"ava a dar bat­
taglia, erchè non farlo più prc to? D' 2l tron­
ùe tutti i Té1Jticl m' megnano, che il G nera­

le che ha le alture può a uo grado dare o 
rifiutar la battaglia, FabiO coman ò sem pre 
cosi all ' Affr icano ,e sf!lvò l' Ita lia, Perchè poi, 
o in corruttibtl Fabbrizio Francese, t ' e pone ti 
tanto da restar ubito vitt ima d'un colpo di 
fucile, sicchè perdendoti si perde e con te in 
quel giorno la certezza della vittoria? La a­
Iute dell' armata, e la salure pubblica sono in 
tal i frangenti strettamente connesse al a vita 
del Capitano , 

L'anima sua, mel1te del campo e 'Vita, 
Cautamente, pertiio, sia custo,iita , 

Ann Ibale vedendo Marcello mono come 
un fantaccmo, disse, ch' egli era perito da bra­
vo soldato, ma da pe~simo Generale, ì\è vo­
glIO già dire, che }t,b;!rt siasi . e~posto ~cnza un 
gran motivo; ma muore troppo presto quel 
Generale, che muore nella prima mezz' ora 
della battaglia , So che vi sono de' ca i ne' qua­
li un Capo d'eserciti dee dar la vita per la. 
patria come Codro, e i due Decj; ma ciò quan­
do lÌopo lunga lotta, pendendo ancora la Vit­
toria, può uua ri. 01uzione audace, come di 
Cesare a 'Munda, e di Bonaparte aù Arcole ri­
sucitare il coraggio ne' soldati avviliti, e far 
piegar quella dalla propria parte, Per .imile 
causa 'Epaminonda morì nella batta~ha di Leut-



onform (! l ca Aùol, 
1.1 gi rnata di r I,;uczen . 

I r pendono ora in 
armi Prancl.:l'i ià j Ru -

rrlti, I r le loro crudeltà e i 'ae­
mpio frl:~co ancora di ( ovi, le 
m:llli re, e le carceri e i lacci 
di . pavento gl' Ir::tliani, nè i 

0\" padro ti, 111,; i r i 'i:1tendono fra di 
ro tuttO in i me dilata e facilita la via 

. i ranc ~i e i Panioni emigrati oode tornar­
o ne n Le be le contraùe lasciate. ì\'on s'ab-

o p U co,ce upcrt1ue o " abbrucino in­
t mo, COlle fece Aie, -andro, tanti ricchi e 
pesJnti equipaggi, che rendono pigre le arma­
te ed eccitano maggIOr s ... tC:" nell' inim ico per 

mcere, i trasft!1'l cano nelle mani della gran 
. "azione le tante r:cche7.ze di p0chi, di cui ne 
hanr.o alleviata l' Italia, o ~ia che que ti con 
7e ' 0 patrio, le diano o sia che q Iella se le 

renoa in pre tito, nè ~i vedano più djle~giar­
la, e con amaro ogghigno dire: che si flt una 
:,uerra per una cosa, cbe ora 'UJ.l poco o nulla. 
In somma ino che i Francesi avranno un pie­
de in Italia il nemico non pOtr<l mai radicarvisi 
bene. Sempre i Patrioti esterni ed lnt mi agi­
ranno per i· cacciamelo; sempre i Francesi vi 
a ranno l'offensiva, e taranno dubitare il nemi­
co .;;teSiO delle proprie vittorie j e comunque 
vada l' affare darà luogo a trattati più utili ed 
onorevo1l. 

Dopo tutto questo la vittoria tornerà fe~ 

cl 1 'l' 2" e e ~ ~11 lture SOtto ,le buncliere France3i. o 
che bi cbce, che pochi P cI' bblicani hanno do­
Vtlt0 cmpre combattere con mo ti' eh , e non Q 
80no: Ma chi non Ioa, che pochi de' primi de n­
no Vincere appunto molti dei eco d ' ) Ed 
h 'I l. a 

c e rVll'e )be senza questo il t Itolo d ' . 
d
', I I c!tra-
1110 ,e repubblicano? Milziade a Iaraton 

Leon lda alle Termopili non raziocinarono ~ ~ 
t? ul numero de' nemici, nè ulla paga nonn 
ncevuta dalle loro Repubbliche' e l' 

d
' , , ' ' cercaro-

no l ~lncere ,l, mimico , Il problema, se le for: 
tezze siano Utlil, o no allo srato arebb , l ' . e ora 
SCIO ta per ~a negativa, giacchè cerri guerrieri 
repub?bcanl le hanno rese con tanta facilità, ov­
vero e stata scoperra un' arte che gli scu 

d l 
' ' .a, e 

ren e, e mede>I01,e nulle. ,Quello, che poi 
n?n, è ~ro~lem~ ' " l è, che I puo cogli uomi­
nl , bbe,n d oggi n,nnQvare, i prodigj degl' anti­
chi: g-.t~cchè la mi ura de muscoli e de le o _ 
sa, e l lsteSsa, Nè si ?ica ( come già qualche 
anuna melensa) che l repubblicani d' ade:so 
s~no , della tempra. che erano i Romani de' tem­
pi di Stl ,la, ,che si, POt va, cioè, fare ogni -for­
zo 'per, nclll~:narh al princ ipj, tua che la ma­
te~la n era mcapace. Che non può fdrsi da 
chi ben, vuole? Si pongano in u.o tutti, o parte 
0, n:a[!glOr num~r~ de' rimedj, che ho indicati; 
IH n,accenda COSt II foco dell' entusia mo ne' 
p~ttl. del Popolo ~ranco, ed Itala; e invano i 
planI cO~tro la ,ll~ert.à del mondo i depure­
rann? ne ,cruoglOll di Vienna e Peterburgo, 
c~e II ge":l0 delle Repubbliche scorrcrà VittO­

lWSO per l quam'o angoli della terra. 



l"' ic c , Q.vv nirc di p raro 
l l'lU b' la piu giu [<, sarebbe 

n I [( arò r , h il "a t d'Italia fas-
I 'c dì" mc ll1l~l i or di qu Ho, eh al !nO­

n l I al' , ' mbr in vero pre tabilito, 
e ;.!Ofl' IlL n'ahbia da e 'cr il Genio alvatOre. 
opo aver e li , come enofonte, cen ervate le 

r i u: Ò il' rmato. d'Italia, ci voleva un 
f atto b Il raro lla storia dell' amor proprio. 
,che } ob ,t, luncre di e, ser gelo o obbliga 'se q\tel 

e rale a rimaner i ancora. qualche giorno, 
rer < v l'lo compagno al primo fn ttO d'armi; 
quasi che ave e previsro di morire e dovesse 
MoreùlL colla ua preserua per la mancanza 6li un 

eneral upremo mantener viva ancora psr 
~ iorni ' più lieti 1'italica libertà . QueRtO sin­
<Tolar ca o è di un dolce preludio per la mia 
POltria ; e se Bonaparte destò in lei le prime 
fav ille d'una nova vita, quanto non sarà più 
do ce e più bello poter dir di Moreal' . 

" Se gli altri la crear giovane e forte. 
l' Questi, agli estremi, la. salvò da morte . 

.. 
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